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Nella politica estera l'identità collettiva della nazione 
L'eredità di Palme - Il no al nucleare dopo la paura di 

Chernobyl - A colloquio con Hans Gustafsson, ministro per 
l'edilizia popolare - Il rinnovo della sinistra europea 

Dal nostro inviato a Stoccolma ANTONIO BRONDA 

L'assassinio di Palme ha sconvolto la psi
cologia della nazione, Il disastro di Cherno
byl ha materialmente colpito 11 territorio con 
un fall out radioattivo superiore ad altri pae
si. Questi sono i due drammatici avvenimen
ti che hanno dominato quest'anno la vita po
litica e sociale della Svezia. Il primo ha raf
forzato il senso dell'unità nazionale, il secon
do è servito a ribadire la decisione già appro
vata da un referendum, qualche anno fa di 
mettere fine all'uso dell'energia nucleare. 

L'incidente di Three Mite Island, in Usa, 
nel 1979, aveva persuaso l'elettorato svedese 
a dire di no. Chernobyl ha confermato con la 
sua forza dirompente la convinzione che le 
centrali sono pericolose e vanno eliminate. 
La data prefissata per la chiusura del dodici 
impianti è 11 2010. La campagna antinuclea
re, a cui aderiscono i sostenitori di tutti i 
partiti ad eccezione del conservatori, vuole 
però affrettare i tempi e chiede l'Immediata 
cessazione d'attività per l due reattori di Bar-
sebeck, presso la città svedese di Malmoe, 
non lontano da Copenaghen, ossia la zona 
più popolosa dell'intera Scandinavia. Il go
verno danese da tempo protesta e chiede a 
Stoccolma di prendere provvedimenti più 
solleciti. 

La Svezia è stata fortemente contaminata, 
fino all'estremo nord, dalla nube tossica 
sprigionatasi dall'incendio di Chernobyl. Bo
schi, prati e corsi d'acqua inquinati. I licheni, 
di cui si nutrono alci e cervi, hanno assorbito 
grandi quantità di cesio. Ecco perché, que
st'anno, la caccia alla selvaggina è stata pra
ticamente sospesa in tutto il paese. Nessuno 
si fida più a mangiare le carni di animali che, 
Insieme al pesce, hanno sempre figurato al 
centro della dieta alimentare svedese. 

A mesi di distanza da Chernobyl, le autori
tà sanitarie rifiutano ancora, in alcune zone, 
il permesso ai contadini di lasciar pascolare 
liberamente mandrie e greggi. La reale por
tata dell'inquinamento è incerta. I dati uffi
ciali sono limitati e circospetti. Il governo 
cerca di non allarmare troppo la cittadinan
za. Ma qualcosa è profondamente cambiato. 
I portavoce dell'industria svedese, nell'ulti
mo anno, avevano cercato di dar vita ad una 
campagna di persuasione sui vantaggi eco
nomici dell'energia nucleare allo scopo di In
vertire la marcia e rovesciare il risultato del 
referendum del 1980. Chernobyl ha definiti
vamente bloccato questo tentativo di recupe
ro di una risorsa sotto sospetto, non importa 
quali siano 1 benefici economici che l'econo
mia possa derivarne, qualunque siano le spe
se aggiuntive a cui si va incontro per svilup
pare fonti alternative. 

I temi ambientali hanno una grande riso
nanza nel dibattito politico di tutti i paesi 
scandinavi. In Norvegia, il grande punto di 
contesa è la pioggia acida che la Gran Breta
gna continua a scaricare su laghi e fiumi 
dove i pesci sono morti. In Danimarca, sono 
tutti contro il nucleare. In Svezia, il governo 
affretta l'esame sulle possibilità di sfruttare 
II settore idro-elettrico o il calore del sotto
suolo. Al nord, ci sono quattro grossi fiumi, 
uno del quali verrà utilizzato malgrado le 
proteste degli ambientalisti che si oppongo
no anche a questo modesto, ma indispensabi
le, intervento su un «regno della natura» che 
si vorrebbe lasciare il più possibile puro e 
intatto. 

In una lunga conversazione col ministro 
per l'Edilizia Popolare, Hans Gustafsson, 
parliamo del rinnovo programmatico della 
sinistra europea. Gustafsson riconosce che 
istanze e obiettivi ecologici sono ormai di
ventati «questioni senza frontiere». Si è inter
nazionalizzata la coscienza di proteggere e 
conservare l'ambiente. In Gran Bretagna, il 
congresso dei sindacati ha chiesto l'abban
dono graduale della produzione nucleare. In 
Germania lo Spd ha fatto altrettanto. In Ita
lia si va al referendum. «Noi siamo un partito 
di vecchia tradizione operaia. Industriale — 
dice Gustafsson — alle ultime elezioni l'at
tacco conservatore contro il nostro Stato so
ciale ci ha alutati a raccogliere il consenso 
popolare attorno al capisaldi programmatici 
socialdemocratici. So tuttavia che questo 
non basta, bisogna andare avanti, essere ca
paci di progettare soluzioni valide per una 
società post-industriale, più complessa, più 
sofisticata». 

— In che direzione vi muovete per affronta
re la sfida del futuro? 
•A parte 11 continuo rafforzamento della 

prestazione economica delia Svezia che ci 
permetta di alimentare, con una crescita an
nuale attorno al 3%, il nostro sistema di si
curezza sociale, rlvolgamo ora l'attenzione a 
problemi come la violenza e l'alienazione, 
l'indifferenza dei giovani. In una società che 
è percorsa da spinte individualistiche, dob
biamo essere in grado di proporre soluzioni 
collettive. E questo si può fare solo stimolan
do la partecipazione a tutti i livelli, dal lavoro 
alle attività comunitarie, al tempo libero. 
Non è vero che il modello svedese sia rigido, o 
tantomeno superato, come pretendono 1 no
stri avversali. Ci sono ritardi e vischiosità, 
pesantezze burocratiche o interessi corpora
tivi che frenano la ricerca di nuove e più agili 
forme di Intervento. Ma ci poniamo vera
mente Il problema dell'aggiornamento e del
la maggiore efficienza. Sappiamo cioè che, 
nonostante le considerevoli conquiste sociali 
già realizzate, abbiamo il problema di come 
rilegtttlmare di continuo la nostra politica. 
Ecco II terreno più fruttuoso per lo scambio 
di opinioni anche a livello Internazionale fra 
tutte le forze di sinistra Interessate a costrui
re una società sempre più civile e progredi
ta» 
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Una veduta di Stoccolma, in alto la centrale nucleare di Forsmark e, qui accanto, il panorama di MalmO 

Parla Conni Fredriksson, del partito socialdemocratico 

La grande partecipazione 
nella lotta al razzismo 

La Svezia, sotto Palme, è stata 
educata politicamente a guar
dare al mondo dal punto di vista 
della pace, della distensione, dei 
diritti di autodeterminazione 
delle piccole nazioni, i movi
menti anticoloniali, l'emanci
pazione dal razzismo. Questa 
solida tradizione continua. La si 
può vedere, letteralmente, per le 
strade di Stoccolma, dai mani
festi alle scritte murali, dalle di
mostrazioni al Groena Lund al
la semplice presenza di tante 
componenti etniche (immigra
zione o asilo politico) che si in
contrano in giro per la citta. Ha 
ragione chi dice che, al momen
to, anche dopo la morte di Pal
me, niente è cambiato, almeno 
nella psicologia di massa, nella 
coscienza civile della cittadi
nanza. Ne parlo con Conni Fre
driksson, responsabile per la se
zione esteri del partito socialde
mocratico, nella sede del Sap a 
Sveavaegen. 

— Quali campagne state at
tualmente conducendo? 
«La lotta contro l'apartheid 

sudafricano e la solidarietà col 
Nicaragua. Sono entrambe mol
to sentite. Riscuotono grande 
partecipazione ed entusiasmo 
soprattutto da parte dei giovani 
e delle donne. Fanno sottoscri
zioni. Elaborano, per il Nicara
gua, progetti di assistenza vo
lontaria, al livello tecnico orga
nizzativo e individuale. In que
sti giorni c'è, qui da noi, un mi
nistro nicaraguense che è ospite 
del governo. Parlano del possi
bili aiuti materiali che la Svezia 
può fornire. I socialdemocratici 
vogliono che la rivoluzione del 
Nicaragua si affermi, che 11 pae
se rimanga Indipendente, che 
non sia costretto a ripiegare, 
sotto la pressione americana, 
entro II campo sovietico*. 

— E per il Sudafrica? 
•Stesso discorso. Vogliamo 

che la maggioranza nera suda
fricana ottenga tutti I suoi dirit
ti. Vorremmo che il conflitto ri
manesse fuori dell'ottica del 
confronto tra le due superpo
tenze. La Svezia ha già applica
to una serie di sanzioni econo
miche. Ora i paesi dell'area 
nordica, per Iniziativa soprat
tutto della Norvegia, dovrebbe
ro applicare un piano di boicot
taggio totale. Il nostro ministro 
degli Esteri, Sten Andersson, ri
tiene che sia prima opportuno 
insistere presso il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu per vedere se 
la politica di sanzioni possa es
sere adottata in modo vincolan
te in quella sede. Altrimenti, lo 
faremo da soli. In Svezia c'è una 
grande mobilitazione. Non solo 
1 partiti politici, ma anche altre 
organizzazioni democratiche e 
le chiese. È un momento di par
tecipazione assai alto*. 

— E sull'Europa, cosa pensate? 
•Vogliamo un mercato libero 

con cui avere 1 contatti più frut
tuosi. Non facciamo parte della 
Cee, ma cerchiamo l'integrazio
ne a livello economico e tecnico. 
Politicamente, il Sap, attraverso 
il gruppo parlamentare sociali
sta, può seguire come osserva
tore I lavori del Parlamento eu
ropeo. La Danimarca è un paese 
nordico ma è anche socio della 
Cee e 1 legami assai stretti che 
abbiamo con Copenaghen ci 
alutano a far da ponte». 

— E con la sinistra europea, 
che rapporti avete? 
•Ottime relazioni di lunga du

rata con 1 socialdemocratici te
deschi, per ovvie ragioni di vici
nanza e di contatti storici. Willy 
Brandt, durante la guerra, era a 
Stoccolma, Anche 11 cancelliere 
austriaco Krelsky è stato qui. 

Abbiamo poi un rapporto molto 
stretto con gli spagnoli che risa
le fino alla guerra civile e ai lun
ghi anni di lotta contro Franco, 
Coi francesi, ci intendiamo me
no, per via delle questioni ato
miche. I socialisti italiani li ve
diamo qualche volta quando ci 
incontriamo nelle varie confe
renze internazionali o negli ap
puntamenti periodici dell'Inter 
nazionale socialista. Abbiamo 
parlato in questi ultimi anni an 
che con 1 comunisti italiani. 
Tempo fa venne una delegazio
ne del Pel a studiare 11 "modello 
svedese" come osservatori su 
base non formale. Credo che 
tutti questi scambi e visite siano 
utili. Contribuiscono a una 
qualche sorta di dialogo. Non 
abbiamo partecipato all'ultimo 
congresso del Pei, come delega
zione Sap, ma alcuni giornalisti 
svedesi assai influenti ci hanno 
tenuti adeguatamente Informa
ti». 

— E i negoziati Est-Ovest? 
•Naturalmente ci auguriamo 

che vadano avanti in modo po
sitivo. La conferenza di Stoccol
ma, sulla creazione di misure di 
fiducia e sicurezza, ha segnato 
un certo progresso anche se li
mitato. La Svezia ha offerto as
sistenza tecnica nel ruolo di os
servatore per le verifiche terre
stri e aeree che si riterranno ne
cessarie. Adesso vorremmo ve
dere qualche risultato In più an
che alla conferenza sulla ridu
zione degli armamenti conven
zionali di Vienna che fin qui ha 
segnato 11 passo. Tutto può con
tribuire ad arrivare all'incontro 
di vertice fra Reagan e Gorba-
clov. L'importante è di riuscire a 
creare il miglior clima possibile, 
tenere aperta la prospettiva del 
disarmo e della distensione». 

Intervista ad Anna Hedborg, 
delVufficio studi della Lo 

Cosa chiede 
il sindacato? 
Una tassa 
sulla Borsa 

«Nell'82, quando il partito so
cialdemocratico tornò al po
tere, i conservatori avevano 
lasciato il paese nei guai, co
sì come avverrà in America 
fra due anni, quando Rea
gan uscirà dalla presidenza. 
Il governo socialdemocrati
co, in Svezia, ha ammini
strato bene, ha scelto la linea 
giusta fra Inflazione e disoc
cupazione, ha difeso lo Stato 
sociale. E£ ore se ne vedono 1 
risultati. Malgrado tutta la 
propaganda neollberista, io 
non sono affatto convinto 
che si debba ridurre la spesa 
pubblica». Ecco 11 parere di 
Harry Scheln, uomo dal giu
dizi franchi, una ironia ta
gliente, un'Jntelligenza spre
giudicata. E stato amico per
sonale di Olof Palme per lun
ghi anni. DI professione ha 
fatto il chimico Industriale, è 
diventato banchiere, presi
dente della Radio svedese, 
consigliere di altre società e 
organismi pubblici, scritto
re, columnist per li Dagens 
Nyheter (il più grosso quoti
diano della Svezia). Andia
mo a trovarlo nel suo ufficio, 
alla Banca di Investimento 
che è parte del meccanismo 
di programmazione gover-

— Se il taglio della spesa, 
qui da voi, non lo ritenete 
necessario — gli domando 
— la continua ricerca del
l'efficienza deve pur esser
lo. " ^ 
«Ovviamente. La cerchia

mo anche noi, come tutti gii 
altri. Ma l'amministrazione 
pubblica, così come 11 suo 
snellimento, è un problema 
Internazionale. I governi 
possono sempre fare di più. 
E noi ci sforziamo in questa 
direzione. Sul versante eco
nomico, 1 problemi sono due. 
A breve, le trattative salaria
li. A lungo termine, l'allarga
mento della nostra base pro
duttiva che attualmente è 
troppo ristretta. L'occupa
zione nell'industria si riduce 
dovunque. Negli Usa cresce 

Il settore del servizi. In Sve
zia, la rigidità salariale im
pedisce l'assorbimento nel 
terziario a livelli di paga in
feriori- Tutti però sono d'ac
cordo che 11 settore pubblico 
non deve crescere in termini 
di costi e di impiego». 

— La scomparsa di Palme 
ha lasciato un vuoto? 
«È una grande perdita, se 

ne è andata una figura d'ec
cezione, il vuoto lo sento in 
senso personale. Ma la linea 
politica della socialdemocra
zia non cambia, la forza del 
governo e del partito vanno 
al di là di questo o quell'uo
mo. Palme aveva dato una 
dimensione internazionale 
ad un piccolo paese come la 
Svezia. Aveva accresciuto la 
consapevolezza del mondo 
esterno fra il popolo svedese. 
Può darsi che ora slamo de
stinati a ridimensionare la 
nostra visione. Ma — conti
nua Scheln — quel che im
porta è la società e il grado di 
soddisfazione di chi et vive, 
la qualità di vita che cerchia
mo di ottenere. Palme era 
parte di un meccanismo che 
esiste Indipendentemente da 
ogni persona che ne fa parte. 
Cominciò nel '65 con un di
scorso contro l'aggressione 
americana In Vietnam. Poi 
continuò sul temi della di
stensione, del Terzo Mondo. 
Ma chi può dire fino a che 
punto abbia contribuito a 
cambiare le cose? È certa
mente stato una forza em
blematica Importante. Que
sto continuerà ad esserlo, 
compreso 11 mistero che tut
tora circonda chi l'abbia ve
ramente ammazzato. E me-
§llo lasciare tutto nell'alone 

ella leggenda». 
— Come è cambiato il eli* 
ma politico in Svezia? 
«CI sono toni più calmi e 

più comprensivi.Ingvar Car-
Isson è un mio. buon amico 
da vent'annl. E più aperto 
con me di quanto lo sia mai 
stato Olof. E l'uomo del dia
logo, ha uno stile diverso. 

«L'economia, al momento, va bene e siamo tutti sorpresi e com
piaciuti. Naturalmente è una strategia particolare che noi accet
tiamo nell'interesse generate. Ossia, il contenimento dei salari è 
necessario per ridurre l'inflazione e stimolare gli investimenti». 
Cosi esordisce Anna Hedborg, economista nell'Ufficio studi della 
Confederazione sindacale Lo. Il reddito reale dei lavoratori, da 
dieci anni, continua a declinare. Nessuno sa fino a che punto possa 
durare questa prova di autosacrifìcio di massa, o in base a quali 
tangibili contropartite sociali da parte del governo sia possibile, 
per il sindacato, continuare a chiedere una prova di «responsabili
tà e disciplina» che le attuali circostanze rendono sempre più 
difficile. 

•Naturalmente — dice la Hedborg — si è andata accumulando 
in questi anni una enorme massa di profitti e, per la prima volta in 
cinquant'anni di socialdemocrazia, stiamo creando uno strato di 
"nuovi ricchi" che contraddice vistosamente il principio fonda
mentale su cui si basa il nostro modello: distanze sociali raccorcia
te, differenziali di paga minimi. Se la forbice del reddito dovesse 
allargarsi ancora, risulterebbe impossibile gestire una politica di 
contenimento salariale anche da parte di un sindacato maturo e 
intelligente come il nostro. C'è assoluto bisogno di ottenere in 
cambio qualche misura di giustizia sociale chiaramente riconosci
bile». 

— Cosa fa il governo? 
•Non troppo, solo alcuni ritocchi. Ad esempio, noi abbiamo 

chiesto che venga imposta una tassa speciale (come hanno in Dani
marca) sugli interessi finanziari, sui movimenti speculativi, sulle 
contrattazioni della Borsa. Questa sarebbe una misura effettiva
mente significativa per compensare il contributo dato dai lavora
tori alla ripresa economica della Svezia. Ci sono segni di stanchez
za che preoccupano. Sino a qualche anno fa, il consenso attorno 
allo Stato sociale era davvero solido e indiscutibile. Alle ultime 
elezioni, di fronte alla controffensiva conservatrice, il sostegno 
della maggioranza si è ancora una volta tradotto in una vittoria per 
il Sap. Tuttavia, le disuguaglianze e le sperequazioni che un tempo 
sollevavano indignazione e proteste, oggi rischiano di passare inos
servate o almeno attraggono minore pubblicità sulla stampa. La 
socialdemocrazia svedese aveva veramente egemonizzato l'idea 
della redistribuzione e della giustizia sociale. Questo spirito ugua
litario appare adesso più in sordina, il dibattito sulle riforme e gli 
interventi necessari difetta di impegno, sembra meno urgente». 

— Avete però evitato la spinta alla privatizzazione a cui han
no dato slancio il reaganismo e il thatcherismo. 
•È vero, ma non basta. Tra qualche giorno teniamo il congresso 

annuale del Lo. Ci sono due grossi temi in discussione. Il primo 
riguarda il lavoro. Il secondo prende in esame il potenziamento 
dello Stato sociale. La Svezia è stata fortunata e abile nell'inco-
minciare più presto di altri paesi la costruzione del suo sistema di 
Welfare. Ora stiamo raggiungendo rapidamente la fase dove l'ac
cumulazione delle risorse necessarie è stata completata e i fondi 
pensionistici e le erogazioni assistenziali cessano di gravare troppo 
sui bilanci. Con l'attuale livello di tassazione possiamo quindi 
alimentare le strutturo esistenti. Il problema è piuttosto quello di 
come usarle in modo ottimale, di come ottenere cioè una maggiore 
efficienza sociale. Se negli altri paesi, che sono partiti dopo di noi, 
il Welfare si rivela un onere intollerabile in una fase di crisi econo
mica, noi siamo invece in grado di consolidarlo e potenziarlo». 

— Il sindacato favorisce la ristrutturazione della sicurezza 
sociale. E nell'industria? 
•In Svezia, le organizzazioni dei lavoratori si sono sempre trova

te nella condizione di poter accompagnare il processo di riconver
sione industriale senza troppe difficoltà. Sono le grandi aziende 
come Volvo e Saab che investono in tecnologie e aprono nuove 
fabbriche. La ristrutturazione va bene solo se si svolge in condizio
ni di riequilibrio e di giustizia. Le difficoltà riguardano i vecchi 
rami produttivi quando da una fornace, o una miniera, o un can
tiere, dipende la vita di una intera comunità locale. Ecco perché il 
governo cerca di dedicare maggiore attenzione ai problemi regio
nali che, ovviamente, sono particolarmente acuti in un paese di 
grandi dimensioni territoriali e scarsamente popolato come la Sve
zia». 

— Che cosa pensate dei problemi a cui si trova di fronte il 
movimento dei lavoratori in altri paesi dove le condizioni 
sono spesso assai meno facili? 
«Alla radice del nostro "modello" ci sono sempre stati la crescita 

economica e il pieno impiego. La Svezia è un esempio importante 
su come fare per difendere l'occupazione. In altre parti dell'Euro
pa, al giorno d'oggi, è triste constatare che i governanti si sono 
ormai abituati a declinare la responsabilità di fronte al fenomeno 
del disimpiego come se questo fosse un accadimento naturale, 
ineluttabile, che non si presta a soluzioni e rimedi efficaci. Davanti 
a questa mancanza di iniziativa, noi rivendichiamo i vecchi princi
pi keynesismi sui quali è tuttora radicata la società democratica 
occidentale». 

L'opinione di Harry Schein 
banchiere e scrittore 

«La spesa 
pubblica 
non va 
ridotta» 

Politicamente non è cambia
to molto, in Svezia, andiamo 
avanti. Se lei vuole una frase 
marxista, le dico che la sto
ria non è fatta dagli indivi
dui. Indubbiamente la morte 
di Palme è uno degli elemen
ti dell'attuale popolarità del 
governo. L'altro e la corretta 
gestione dell'economia. La 
nazione svedese si è sentita 
più unita e più vicina perché 
soffre di un inconscio com
plesso di colpa. Il vero muta
mento, in Svezia, avverrà 
quando saremo costretti, per 
ipotesi, a ricorrere a governi 
di coalizione rinunciando al 
confronto chiaro e netto fra 
proposte diverse, alla con
trapposizione cioè di pro
grammi fra conservatori e 
socialdemocratici». 

— Quali sono i problemi al 
livello politico e ideologico? 
«Ce da ridefinire li sociali

smo. Il termine. In se stesso, 
appartiene alla storia delle 
Idee, Cosi com'è, ha ben poco 
a che fare con la realtà della 
socialdemocrazia In Svezia. 
Ce un divorzio — dice 
Scheln — fra espressione 
verbale e fatti concreti. Ep
pure Il Sap si trascina dietro 
una fraseologia che è supe
rata. E questo produce un 
certo effetto alienante. La 
gente si rende conto sempre 
di più che la retorica e 11 rea
le non vanno d'accorda In
dubbiamente c'è un lavoro 
da fare in questo campo e la 
cosa non riguarda solo la so
cialdemocrazia svedese». 

— A cosa attribuisce il suc
cesso della socialdemocra
zia in Svezia? 
•Lo so. perché Erlander lo 

aveva già enunciato In pub
blico. Olof me lo ha detto in 
privato, e anche Ingvar ha 
fatto altrettanto. La cosa 
principale è "tenere unito II 
partito". I tre leader (Erlan
der, Palme, Carlsson) hanno 
sempre saputo che questo 
era anche più Importante di 
vincere le elezioni o di diven
tare primo ministro. Il pro

blema dell'unità a sinistra 
riguarda molti altri paesi, 
compresa l'Italia. Nel dopo
guerra, 11 Sap svedese era di
viso su molti problemi. Cera 
il rischio di una spaccatura 
sulla associazione con la 
Cee, sulla bomba atomica, 
sull'energia nucleare. I suoi 
dirigenti sono riusciti a tene
re il partito unito facendo 
compromesso fra opinioni 
contrastanti, stimolando la 
coesione di fondo, sottoli
neando l'interesse che l'u
nione può dare in termini di 
potere. Forse questo ha a che 
fare col carattere svedese, 
con 11 senso organizzativo, la 
disciplina, l'Identità colletti
va che hanno contribuito a 
rafforzare i sindacati- La po
litica estera è la piattaforma 
più solida, li punto di ricono
scimento più sicuro. Per il 
resto dobbiamo rinnovarci 
di continuo. Se fossero stati 
svedesi, Togliatti e Nennl, 
nel dopoguerra, si metteva
no d'accordo e facevano un 
partito solo. Anche il Pei si è 
rinnovato e adattato al mon
do contemporaneo. Questa è 
la lezione più vera che viene 
dalla Svezia». 

—So che vi preoccupa mol
to la questione dei sottoma
rini sovietici lungo le vo
stre coste: la neutralità sve
dese non è minacciata, ma 
siete sotto pressione per au
mentare le spese della dife» 

•Quella della neutralità 
minacciata, è una questione 
inesistente. La nostra defini
zione formale è: "non alleati 
In pace allo scopo di rimane
re neutrali In guerra». I con
servatori e I militati premo
no su questo argomento e 
vogliono un aumento del bi
lanci. Ingvar. e lo conosco 
bene, si rifiuterà di lasciarsi 
trascinare su questo terreno. 
Ma la politica è un giuoco 
strano. Chissà cosa succede. 
Il Parlamento ne discuterà 
la prossima primavera». 


